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G li avvenimenti all'Est e l'evoluzione delle rela
zioni internazionali rendono relativamente in
significanti le peripezie della politica francese 
Come appassionarsi al prossimo congresso so-

• M M cialista o all'agitazione di cui è preda la destra 
in seguito ai suoi fallimenti elettorali? È eviden

te che la lotta per il potere in una Germania nunificata ha 
una portata di tutt'altra natura che la ricomposizione del 
paesaggio politico francese La Francia è costretta cost ad 
abituarsi all'idea di essere una «potenza media» È I espres
sione che aveva uscito, nel 1977. il presidente Giscard d E-
staing mal gliene incolse La destra gollista e tutta la sini
stra gli rimproverarono allora mancanza di ambizione na
zionale Alla soglia degli anni Novanta ci si può chiedere se 
lo statuto di «grande potenza- della Francia non fosse lega
to allo stato del mondo cosi come si era pietrìlicato con la 
guerra fredda La potenza francese derivava più dalla geo
politica e dalla stona che dati economia II crollo dell ordi
ne scatunto dalla seconda guerra mondiale non consente 
più di nasconderselo 

La Francia dunque si occupa soprattutto dei suoi affan 
Le quote di mercato perse o conquistate il divano d'inda-
zione tra Francia e Germania, la crisi della finanza pubbli
ca, le minacce sulla sicurezza sociale e sul regime pensio
nistico. I integrazione degli immigrati, il controllo dello svi
luppo urbanistico nella regione parigina sono questi i dos
sier esplosivi, le fatiche d Ercole per riprendere il termine 
usato da Rocard Economia economia mio grande cruc
cio questo potrebbe essere il motto di Rocard, l'uomo dei 
grandi dossier, quelli che im pegnano il paese per due o tre 
decenni «Gran Dossier» contro «Grande Progetto» Alcuni 
vorrebbero schematizzare cosi il dibattito interno al Partito 
socialista Gli avversari di Rocard nel suo partito partono 
dalla constatazione che le tendenze «megalitane» aumen
tano nella società francese Secondo loro pnvilegiando il 
consolidamento di una npresa economica che Rocard giu
dica ancora precaria il primo ministro impedirebbe a se 
stesso di agire su queste tendenze «inegalitane» I grandi 
dossier sarebbero dunque votati al fallimento Senza gran
de progetto niente grandi dossier Cosi si potrebbero rias
sumere le tesi dei critici di «sinistra» di Michel Rocard, la cui 
debolezza* di non essere usciti da una certa nebulosità 

Le disuguaglianze sociali (di reddito di patrimonio) si 
sono accentuate dal 1982, senza alcun dubbio. Ma quando 
si dice che I redditi da capitale sono aumentati a spese dei 
redditi da lavoro, che cosa si vuol dire esattamente? 1 capi
talisti più ricchi e i salariati più poven7 Non si rischia allora 
di opporre due categone morali, il profitto necessariamen
te impuro e i redditi da lavoro mai misurati con giustizia7 In 
parte (ma soltanto in parte) in seguito alla politica di rilan
cio praticata senza tempestività dalla sinistra nell'81. la 
Francia si è trovata in una pencolosa situazione di sottoca-
pitalizzazione 

L
a politica cosiddetta «di rigore- è nuscita La si
tuazione economica e (inanziana della Francia 
è sana Controllo dell'inflazione, creazione di 
posti di lavoro rispetto dei grandi equilibri Ma 

M>»-»»» . persiste una fragilità che si può relativizzare. 
Questa fragilità è al centro del dibattito nella si

nistra francese Dibattito che potrebbe allargarsi oltre la si
nistra Si pud immaginare l'elaborazione di soluzioni con
sensuali, ma ci vorrebbe un po' di buona volontà da una 
parte e dall'altra Ora, che cosa constatiamo? Una parte 
importante del padronato, forte del ruolo ormai ricono
sciuto all'impresa e al suo spinto, utilizza le misure prese 
per rilanciare gli investimenti, aumentare la produttività e 
creare posti di lavoro per fini antiopcrai Tutto accade co-

i me se questa parte del padronato si servisse del «rigore» (di 
cui tutti ammettono la necessità) per ristabilire nell'impre
sa un potere assoluto Un esempio la Conlindustria france
se (Cnpf) vuol far fallire il progetto di legge governativo 
che regola l'impiego dei lavoratori fomiti di contratto a 
tempo determinato 

Ma anche lasciando da parte - ed è difficile - una sorta 
di revanscismo padronale, il clima sociale è appesantito 
anche dalle conseguenze negative e senza dubbio inevita
bili della npresa economica La speculazione borsistica e 
immobiliare ha accentuato da qualche anno le disugua
glianze patrimoniali già forti nella società francese All'in
terno delle classi medie alcune fasce si arricchiscono o vi
vono sempre meglio (ingegnen, quadri) altre, al contrario, 
sono inquiete per il loro avvenire (come i medici) Questa 
nuova borghesia, che si sostituisce ai vecchi notabili, attra
versa orizzontalmente tutte le formazioni della destra clas
sica, e contribuisce a destabilizzarla Da qui una conse
guenza felice, che un recente sondaggio ha messo in evi
denza il Ps è il partito che gode di gran lunga del miglior 
credilo presso i francesi per ciò che concerne la protezio
ne delle libertà pubbliche (43% contro il 22 all'opposizio
ne Rpr-Udf), la garanzia di un buon funzionamento dell'e
conomia (41% contro 28) e. infine, la nduzione delle disu
guaglianze sociali (45% contro 15) La vittona elettorale 
dell 88 è dunque confermata Ma si tratta più di una vittona 
per abbandono dell avversano che della conquista di una 
reale fiducia 

La democrazia come la tratteggia Bobbio sembra un luogo astratto, senza storia 
Va preservata la norma principale: quella della «maggioranza» nelle decisioni collettive 

L'eccezione e la regola 
•*• La «democrazia» come la 
tratteggia Bobbio sembra a 
me un luogo astratto, senza 
storia fuon della stona. Eppu
re, possidenti, non possidenti, 
indigenti polenti, clienti sfrut
tati emarginati ecc sono i 
concreti soggetti della politica, 
con ben diverso grado di po
tere e capacità di coinvolgi
mene e condizionamento II 
che non può che intaccare in 
profondila la principale «rego
la» della democrazia quella 
della «maggioranza» nelle de
cisioni collettive 

Bobbio obietta «Che la li
bertà di voto sia minacciata 
[eufemismo] anche in una so
cietà pluralistica, il buon de
mocratico lo sa benissimo, 
ma propno per questo la dife
sa nel maggior spazio possibi
le [eufemismo] di questa li
bertà è uno dei suoi compiti» 
(«La Stampa», 15 febbraio) 

Nonostante gli eufemismi 
adoperati nei punti più delica
ti il ragionamento e prezioso 
Se ne deduce che la consueta 
definizione reiterata da Bob
bio di che cosa sia una demo
crazia («un insieme di regole 
di comportamento che per
mettono di prendere decisioni 
collettive, valide erga omnes, 
col massimo di consenso e 
con minimo di violenza») do
vrebbe arricchirsi di un ulte
riore elemento «E che sia 
sempre dotata di un numero 
tale di "buoni demoratici" da 
assicurare la effettiva tutela 
della libertà di voto da ogni 
condizionamento». Giacché 
altrimenti se una tale condi
zione non si desse, la demo
crazia rìschierebbe di conver
tirsi nel più subdolo e ipocrita 
dei sistemi politici un sistema 
che farebbe mostra di fondar
si sulla volontà dei più ma di 
fatto la eluderebbe, e per 
giunta trarrebbe gran lustro e 
prestigio dal fatto di fondarsi -
se si guardano le cose in su
perficie - sul «volere» della 
maggioranza Ma se, per evita
re questo deprecabile esito, è 
necessana quella precondi-
zione (la consistente ed effi
cace presenza di molti «buoni 
democratici»), ecco che la de
finizione puramente forniate e 
giuridica di «democrazia» ap
pare In tutta la sua insufficien
za, e toma a farsi avanti - co
me pnus nella comprensione 
e definizione della «democra
zia» - la concretezza delle for
ze in campo in tutta la loro 
corposità Peraltro la presenza 
di un ceto stabile e congruo di 
•buoni democratici» appare. 
se si guarda al casi concreti e 
conoscibili, come una pre-
condizione che è assai diffici
le da assicurare Lo sviluppo 
concreto delle democrazie at
testa che la selezione del per
sonale politico è, per cosi di
re, una «selezione a rovescio» 
Tra l'altro, perché non è stato 
ancora risolto in modo soddi
sfacente il principale quesito 
di Socrate qual é l'oggetto 
della politica e come ci si ad
destra a trattarlo. Del resto So
crate stesso ha avuto una ben 
triste esperienza della «demo
crazia». (Né lo liquiderei co
me «cnttco da destra» della 
•democrazia» e comunque 
una critica, se è giusta, non è 
né di destra né di sinistra). 

In realtà io credo che non 
esista la cavallinlla, ma i ca
valli Sono esistite vane forme 
di regime «parlamentare» in 
vano grado angusti e ristretti 
(per esemplo per quanto at
tiene al suffragio), che diffi
cilmente chiameremmo «de
mocrazie» Ciò vale anche per 
casi complicati come quello 
della Germania gugliclmina 
(che era più avanti della coe
va Italia, dove vigeva ancora il 
suffraggio nstrelto ma vanifi
cava il meccanismo del sul-
fraggio universale attribuendo 
di fatto un grande peso, nel

l'ambito dell'impero alla Ca
mera prussiana eletta invece 
con il suffraggio per Stande) 
Più volcnlien definiamo «de
mocrazie» i sistemi politici ca
ratterizzati dal suffraggio uni
versale (a lungo solo maschi
le) non soggetto a limitazioni 
o a contrappesi per esempio 
Weimar e, soprattutto I siste
mi politici affermatisi in Euro
pa occidentale dopo il crollo 
dei fascismi Ma anche qui ha 
più senso parlare della natura 
e dei destini dei singoli «caval
li» C'è stata una democrazia 
francese (la IV Repubblica), 
sfociata nel colpo di Stato mi
litare del '58 il quale ha dato 
vita ad un potere forte che ha 
ridato fiducia e slancio al ca 
pitalismo francese (Pompi 
don era diretta espressione 
del potente ceto dei banchlc-
n. un po' come il suo più roz 
zo antenato Luigi Filippo) 

È. esistita una democrazia 
italiana ancora impregnata 
dal e grandi speranze della 
Resistenza, in cui gran dovizia 
di «buoni democratici» (da 
Pam a Calamandrei, da To
gliatti a Sforza ecc ) era nel-
lagone politico (e questo fu 
vero sia al centro che alla pe
riferia), ed è esistita poi una 
•democrazia» italiana in cui 
strategia della tensione e oc
cupazione del potere (tuttora 
in pieno svolgimento) da par
te della P2 sono caratten es
senziali del meccanismo poli 
tico, dove i regolamenti di 
conti avvengono a mano ar
mata (Ugato), dove (parola 
del ministro dell'Interno) i 
narcodollari e le narcolire so
no l'architrave del meccani
smo economico, dove - come 
ha scotto Scalfari (sol perché 
direttamente «tento») - la to
tale manipolazione di massa 
del consenso fa di un appa
rente democrazia una reale 
oligarchia Egli rievoca la vi
cenda descritta da Baffi nel 
suo memoriale e commenta 
•L'oligarchia regge bene, anzi 
benissimo» e chiansce che ta
le sistema in realtà oligarchico 
«si é istituzionalizzato ai pnmi 
anni Settanta» non é «Nuova 
Unità», è «la Repubblica», in 
un meditato edilonale del suo 
direttore, che si cspnme cosi. 
E Franco Cazzoia. sul •Corriere., 
della sera» all'Indomani del
l'assassinio di Ligato (caduto 
intanto in pieno dimentica
tole}) scriveva «Quando la po
litica diventa uno dei migliori 
canali per la mobilità in termi
ni sociali e di reddito, quando 
si permette che grandi aree 
dei paese vengano conquista-
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le senza reazione del sistema 
politico legale, da parte di un 
altro sistema politico "illega
le , quando gruppi e partiti 
politici fanno del rampanti-
smo la ragione ultima del loro 
stesso esistere e quindi rinun
ciano al loro compito di sele
zionare il proprio personale 
politico in base a valori» si en
tra «nella fase del doppio Sta
to» e soggiungeva «Dopodo
mani forse non avranno più 
bisogno delle mitragliene, del 
controllo violento del territo
rio gli investimenti In Borsa il 
riciclaggio pulito del denaro 
grazie anche all'aiuto delle 
banche svizzere i grandi inve
stimenti in opere pubbliche 
all'estero laranno dimenticare 
le ongim sporche di tante "fa
miglie" anche politiche E si 
tornerà nella legalità, In un si
stema di scmidemocrazia o di 
a-demorazla in attesa di una 
nuova fase di accumulazione 
selvaggia» (28 agosto 89) 
Non si potrebbe descrivere 
meglio la nostra odierna de
mocrazia «realizzata» nel suo 
concreto esistere «La Repub
blica» (e non «Nuova Unità») 
ha dedicato due pagine il 10 
gennaio scorso alla descnzio-
ne dei meccanismi di com
pravendita del volo in Italia 

È esistita la democrazia 
amencana del tempo di Roo
sevelt, ed è esistita poi 1 Ame 
rica maccartista, caratteriz
zata dalla legge Mundt-Nixon 
•sulle attività antiamericane» 
di cui Thomas Mann disse (In 
un discorso ristampato su «La 
Stampa» di Torino lo scorso 
14 ottobre) che aveva com
piuto «un passo decisivo e pe
ricoloso verso un fascismo 
americano» Esiste la demo
crazia colombiana, che cele
bra i riti elettorali in movimen
tata coabitazione con i narcos 
(I quali uccidono, se lo repu
tano loro ostile, il candidato 
presidenziale probabile vinci
tore dopo di che si vota 
ugualmente) Ed esiste la de
mocrazia svizzera dove non si 
riesce ad avere alle urne più 
del 20% della popolazione (in 
Usa vota meno del 50% degli 
aventi dintto al voto) Mi rifiu
to di raccogliere tutte queste 
concrete realtà, dalla Svezia, 
alla Colombia passando per 
la Campania, sotto l'unico de
nominatore delle «regole del 
gioco» II che vuol dire che, 
perché ci sia effettivamente 
«democrazia» (e quelle «rego
le del gioco» non siano il 
mantello perbenistico che n-
copre realtà profondamente 
oligarchiche, e peggio che oli
garchiche, cui molto giova 

quel magnifico mantello-val
vola di sfogo) ci debbono es
sere concreti rapporti di forze 
tra i ceti tali da dare un senso 
alla «democrazia» Non è da 
sottovalutare il fatto che Ari
stotele nel III e IV libro della 
Politica, ritoccando a fondo 
sue precedenti definizioni le
gate al concetto di maggio
ranza, definisca insistente
mente la «democrazia» come 
il regime in cui dominano i 
•non possidenti» anche se 
(per caso) si trovano in mi
noranza 

Peraltro Bobbio è disposto 
a riconoscere infiniti difetti al
la «democrazia» (assunta nel
la definizione astratta che ne 
propone) ma ne afferma co
munque la supenontà Per-
c h i ' Su che base decide che i 
•difetti» sono l'anomalia, 1 ec
cezione l'elemento meno im
portante, noh tale comunque 
da intaccare radicalmente la 
immutabile validità del mec
canismo7 Stranamente la sua 
nsposta non ricava tale indi
scussa superiorità dalla defini
zione medesima ma da una 
considerazione cmpinca La 
•democrazia» (ma sarebbe da 
chiarire quale tedesca, italia
na, americana7) ha vinto 
mentre tutti gli altri sistemi so
no falliti Dunque la dimostra
zione a questo punto fuorie
sce dal cerchio defimtono del
la superiorità del «modello» 
per ricorrere - concessione al
ia concretezza della storia' -
ad un fattore estemo ed empi
reo 

Ma qui c'è da dire che la vi
cenda storica che Bobbio leg
ge come vittoria della «demo
crazia» potrebbe essere letta 
anche in altri modi Per esem
pio si potrebbe dire che nella 
pnma metà del Novecento le 
•democrazie» europee - quale 
pnma quale poi, fatta eccezio
ne per 1 Inghilterra - si sono 
dissolte e le «maggioranze» 
hanno portato al potere i fa
scismi e che i fascismi sono 
stati battuti militarmente (non 
sulla base di una gara tra mo
delli istituzionali ma sul cam
po di battaglia) dalla alleanza 
sovietico-amencana, che infi
ne nella seconda metà del se
colo l'estensione più o meno 
ntoccata del modello politico-
statale sovietico all'Est Europa 
e fallito Ma si è ben lungi dal 
vero se si dice che la sfida con 
1 Est I ha vinta «la democra
zia» la sfida 1 ha vinta innanzi 
tutto l'economia capitalistica, 
il potente marco tedesco (sor
retto dall uso spregiudicato 
della manodopera a basso co-
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sto italo-turco-nordafricana) e 
il non meno potente dollaro 
coniugato alla potenza milita
re amencana (che è riuscita a 
piegare persino i signori del 
petrolio) Questo micidiale 
blocco militare-industriale -
che credo sia altra cosa dalla 
•democrazia» - ha messo in 
ginocchio I Est (lo ha scritto 
Mac Namara nel volume Out 
of the cold, recensito su «La 
Stampa- il 22 dicembre '89) 
soprattutto i.on una massa 
crante corsa agli armamenti 
ha costretto 1 Est a tali investi
menti militari da limitare in 
modo insostenibile i consumi 
e dallo scontento è nata la n-
volta Le masse dell'Est (i po
lacchi per pnmi) sono insorte 
innanzi tutto contro la miseria 
in cui erano ridotte misera 
ancor più stndente e scate
nante, a fronte del pnvilegio 
della classe burocratica al po
tere E brandiscono l'arma 
delle «libere elezioni» per libe
rarsi di codesta classe Ecco 
come [Occidente ha vinto 
una guerra (forse la più im
portante del secolo) senza 
guerreggiare (se non nei 
mondi marginali dove la vita 
umana è notoriamente più 
svalutata") Allo stesso modo 
che il capitale sa ormai e può 
da tempo ormai, dominare 
nelle società del benessere 
(del benessere della maggio
ranza) senza ricorrere alla co
strizione politica ma occupan
do la cosiddetta «democra
zia» Guerra senza guerreggia
re e predominio senza biso
gno della dittatura sono due 
fenomeni affini e intrecciati, 
caratteristici del «primo mon
do» alquanto bizzarramente 
definito «democratico» 

Analogo sforzo di cogliere il 
mutamento sotto l'apparente 
identità va compiuto, oltre 
che rispetto alle «democrazie» 
occidentali, rispetto alle socie
tà dell'Est Qui la bardatura 
esteriore ha coperto un feno
meno che Gllas tra i pnmi 
seppe diagnosticare e poi è 
divenuto sempre più macro
scopico e cioè il formarsi e 
l'aflermarsi di una parabor-
ghesia sfruttatrice e per giunta 
protetta dal meccanismo del 
partito unico, dunque una 
neoformazione economico-
sociale di tipo fascistico Ne ' 
ho parlato e scntto varie volle 
(senza ottenere molta udien
za). Credo che sia un feno
meno la cui comprensione si 
impone se si vuol intendere 
I esplosione nvoluzionana 
dell Est Europa Anche 11 sa
rebbe autoingannevole evitare 
di prendere atto del muta
mento sotto il comodo man
tello della identità 

Il quadro che ne emerge 
non è forse consolante Credo 
comunque sia chiaro a que
sto punto, perché lo ami par
lare della democrazia come 
fenomeno «intermittente», le
gato cioè att'effcltiva prevalen
za del «non possidenti» (se
condo la vecchia definizione 
aristotelica) Tale «prevalen
za» può darsi in sistemi politici 
tra loro diversi dal punto di vi
sta modellistico (democrazia 
parlamentare, democrazia 
•consiliare» «dittature» alla 
Cromwell. alla Robespierre o 
alla Lenin ecc ) Scrisse Ar
thur Rosenberg I Urss dell an
no uno della rivoluzione era 
una democrazia, la terza re
pubblica francese è una oli
garchia Non aveva torto, a 
mio avviso ed è sintomatico 
che lo scrivesse nel 33, quan
do stava per lasciare, ebreo la 
Germania, e da un pezzo non 
era più comunista bensì co 
me amava definirsi -socialista 
senza partito» Un quadro del 
genere rende tutto molto più 
difficile e quotidianamente ar 
duo Ma chi I ha detto che 
avrebbe dovuto essere lacile e 
nposante la politela7 

Intervento 

No, Chiaromonte 
fin troppo ragionevoli 

sono gli studenti 
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E forte 1 impres
sione che ci tro
viamo di fronte 
ad un momento 

^ ^ ^ ^ decisivo della 
^ ^ ^ ™ mobilitazione 
che gli studenti stanro rea 
lizzando da più di due mesi 
nelle università Da parte 
sua il Consiglio dei ninistn 
ha dichiarato di essere di 
sponibile ad apportare mo
difiche alla propna propo
sta modifiche giudicate pe
raltro del tutto marginali dal 
la gran parte degli studenti 
occupanti Di fronte a que
sta situazione ntengo decisi 
vo che ciascuno si assuma 
la responsabilità di esprime
re una valutazione ragionata 
sul complesso di questi av
venimenti e sulle loro possi
bili ricadute 

Ed è appunto quanto ha 
fatto ieri su queste colonne 
Gerardo Chiaromonte con 
un articolo che non mi sento 
di condividere per il ragio
namento di fondo che in es
so viene svolto E sempre 
difficile operare in poche ri
ghe una lettura credibile di 
un movimento dai caratteri 
cosi diversificati come nel 
caso della protesta di queste 
settimane Eppure alcuni 
aspetti sembrano essere 
emersi in maniera sufficien
temente chiara in pnmo 
luogo il fatto che 150 facoltà 
non sono state occupate 
dal Nord al Mezzogiorno 
soltanto per nvendicare una 
sacrosanta politica di inve
stimenti pubblici nel settore, 
o una maggiore rappresen
tanza studentesca negli or
gani di governo previsti dal 
disegno Ruberti Decine di 
migliaia di giovani hanno 
dato vita e contenuti a que
sta protesta perchè convinti 
di dover sollevare questioni 
di ordine più generale e ra
dicale vale a dire quale idea 
di università, e di autono
mia, quale tipo di relazione 
tra ricerca ed impresa, quale 
sapere e quale didattica per 
uno sviluppo qualitativo del
le enormi risorse che oggi 
«sopravvivono» dentro il di
sastro "strutturale del nostro 
sistemaJormativo Da subito 
si è tentato di replicare a tut
to ciò con I accusa di un 
conservatonsmo improbabi
le e poi di Ironie alla cresci
ta e alla diffusione della pro
testa con il tentativo di ridur
re tutto ad una quest one di 
ordine pubblico 

Ma nonostante ciò questo 
movimento ha proseguito la 
sua espcnenza radicala-
zando la cntica nei confronti 
di una maggioranza e di un 
governo Impegnati a portare 
a compimento una politica 
di normalizzazione in alcuni 
setton strategici per la stessa 
qualità della democrazia nel 
paese, dall informazione al
la magistratura dagli enti lo
cali al settore della forma
zione Lo ha (alto cioè e as
sumendo sempre di più i 
caratteri di un movimento 
politico e sociale di opposi 
?ione alla logica dei «patti 
del camper» Ora è propno 
qui a questo livello che mi 
pare di cogliere una diffe
rente valutazione un grosso 
punto interrogativo al quale 
la sinistra d e e offrire una n-
sposta certa Se cioè si ritie
ne che di questo si tratti e 
cioè del fatto che siamo di 
fronte ad un movimento gio
vanile fortemente critico ver
so il tipo di modenwzazio-
ne che abbiamo conosciuto 
in questo decennio e verso 
la concentrazione ui poteri 
che ad essa era funzionale 
allora I invito alla ragionavo 
lezza non va rivolto cigli stu

denti ma piuttosto a quella 
parte larga del mondo do
cente che. a lungo, si è fatta 
coinvolgere ed ha avallato 
per I appunto quella logica 
di potere che oggi questo 
movimento dice di volere 
rovesciare Se invece si nlie-
ne che la slera del sapere e 
della ricerca non sia un tas
sello costitutivo della strate
gia del pentapartito e quindi 
non vi sia bisogno di indivi
duare una impostazione «ra
dicalmente» alternativa nei 
contenuti e nelle forme, a 
quel disegno allora è legitti
mo ntenere che gli studenU 
debbano rapidamente giun
gere ali ottenimento di alcu
ne «correzioni» della legge 

Personalmente considero 
la pnma lettura molto più 
convincente e però, muo
versi ali interno di quell am
bito significa confrontarsi 
con alcune esigenze non 
più rinviabili La pnma n-
guarda quella che è stata 
definita la «sponda politica 
ed istituzionale» del movi
mento Nessuno (a parte il 
governo) può consapevol
mente augurarsi un avvita
mento della situazione su se 
stessa Énecessanocioèche 
la protesta degli studenti 
avanzi quanto pnma una 
triccia dei principi alternati
vi al disegno della maggio
ranza e su questi cerchi di 
costruire le alleanze neces
sarie alla loro affermazione 
Ciò non può inognicasoco
niugarsi, a sinistra, con una 
lettura che continui a rico
noscere al ministro Ruberti il 
mento di avere sollevato 
•una questione decisiva per 
I avvenire del paese» 

I l ministro Ruber
ti è a mio pare
re, assai più mo
destamente 1 ar-

^ ^ tefice di una 
" " " pessima propo
sta di nforma in senso auto
nomistico dell università, 
coerente con 1 asse politico 
e culturale che anima I ope
rato di un governo presiedu
to dall'on Andreotti e cartit-
tcnzzdlu dalla presenza su
balterna del Psi Nei con
fronti di questo governo e di 
quella propos'a di legge è 
necessano che la sinistra 
conduca una ferma opposi
zione nel Parlamento e nel 
paese scegliendo di essere 
dalla parte degli studenti 
Una scelta che deve risultare 
tutt altro che acntica ma che 
deve contribuire a modifica
re correggere e migliorare 
le stesse proposte alternati
ve avanzate dal Pei 

Oggi anche in virtù di 
questo movimento, è possi
bile restituire alla questione 
del sanere, allo snodo sape
re-lavoro il posto che ad essi 
spelta nel dibattito politico 
sulle prospettive dell alter
nativa Abbiamo di fronte un 
movimento reale un movi
mento dotato di una suo au
tonomia e di una wo ragio
nevolezza Con esso è giusto 
dialogare senza chiusure e 
senza subalternità ma in 
modo pantano Accettando 
innanzitiit'o il fatto che an
che un movimento è un sog
getto politico da cui è possi
bile trarre, fuon da ogni stru-
mentalismo forza e ngore in 
un conflitto politico e socia
le quale è quello in corso nel 
nostro paese Sono certo 
possibili scelte diverse Dob
biamo sapere però che è del 
tutto legittimo che dalle uni
versità si nvolga ali estemo 
una domanda di massima 
chiarezza sul complesso di 
questi temi 
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• i Arrivano ogni tanto mes
saggi di uomini che, toccati 
dalla profonda trasformazio
ne delle donne, si propongo
no come disposti a npensare 
se stessi e la propria virilità, o 
la virilità di tutta la cultura È 
evidente questa intenzione in 
un libro appena uscito, Gesù 
e le donne, di Marco Garzo-
nio Giornalista, scnttore. do
cente universitario, Garzonio 
è anche analista junghiano 
nella sua opera si legge lo 
sforzo di interpretare la vtta e 
la parola di Gesù secondo, 
per esempio, le categorie di 
Animus e Anima, cioè della 
componente maschile e fem
minile di ciascuno di noi, che 
è sempre maschio e femmina 
insieme, e secondo quel pro
cesso di individuazione che 
ciascuno di noi segue man 
mano che matura, e si stacca 
dal collettivo per diventare 
quella certa persona 

•Gli incontri che hanno 
cambiato il Cristo», recita il 

sottotitolo, e suggerisce ciò 
che viene poi descritto minu
tamente nel libro come le 
donne che compaiono nel 
Vangelo, da Mana di Nazaret 
a Viaria di Magdala, dalla Sa 
m intana a Mana di Befania o 
alla donna di Canaan abbia
no posto Gesù nella condì 
zione di riconoscere la lem 
minilità, e di misurarsi con 
essa Da grande maestro qual 
era, Gesù sa trascendere le 
leggi e il costume del suo po
polo e della dottrina ebraica, 
e invece di seguire il codice 
maschilista, che vorrebbe 
l'uomo del tutto staccato e 
dominante, nspctto alla don
na, le si avvicina da persona 
a persona valutando lei sulla 
base delle qualità che espn-
me La grande apertura del 
pensiero dì Cnslo si manife
sterebbe secondo Garzonio, 
anche e propno in questa no
vità' trattare la donna come 
qualcuno degno di divenire 
•discepolo», per esempio, e 
non solo silenziosa e passiva 
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Il Vangelo 
al feirimirùle 

appendice dell uomo/ma 
schio 

•Tu parli con una donna7» 
gli chiedono i discepoli quan
do Gesù si ferma a parlare 
con la Samantana che uscirà 
poi da questo colloquio de
gna di andare ad annunciare 
la buona novella Oppure 
•Tu accetll che una donna ti 
unga di olio profumato7» 
obiettano a Gesù quando la 
donna di Betania compi que 
sto gesto di gratuito omaggio 
ma anche di cura, e Gesù 
seppe valonzzarlo La capaci
tà di amore femminile viene 
riconosciuta e indicata a mo
dello di rapporti umani, de

gna di essere assunta anche 
dai maschi fino ad allora 
chiusi nei soli rapporti di 
guerra e di legge 

Tante le indicazioni di que
sto libro tra l'affaccendata 
Marta e la contemplante Ma
ria è a quest ultima che Gesù 
concede la sua preferenza a 
significare che la comunica
zione verbale è più importan
te di quella non verbale L'ac
cadimento, unico linguaggio 
concesso alle donne, va ab
bandonalo quando preme 
I urgenza di apnrsi al pensie
ro Un episodio che sembra 
preludere al discorso attuale 
sulla casallnghltà e l'emanci

pazione 
Intendiamoci opere recen

ti su Gesù o Mana, che hanno 
nvisitato i luoghi e i tempi di 
questa fonte inesauribile del
la nostra cultura occidentale, 
ne sono usciti molti, e di 
grande valore Molte donne, 
teologhe o antropologhe 
hanno lavorato e stanno la
vorando, per rintracciare una 
rappresentazione del femmi 
mie e del maschile al di là (o 
al di qua) della massa impo
nente di «virilismo» che la 
Chiesa ha depositato sui 
messaggi originan del cristia
nesimo E non di rado l'oc
chio femminile ha saputo co

gliere venta a favore o in dife
sa della libertà della donna, 
fuon dagli schemi banalmen
te tramandati dall abitudine 
E (ulto questo lavorio di sca
vo è certamente utile forse 
non tanto per stabilire quale 
fosse il messaggio originano 
dei sacri testi quinto per far 
toccare con mano la clamo
rosa assenza di un pensiero 
femminile nell elaborazione 
delcnslianesimo 

Perciò mi chiedo se è que
sta la strada giusta rivisitare 
le fonti, e interpretarle con un 
occhio femminile o almeno 
non/maschilista I grandi testi 
di tutte le religioni sono spes
so paragonabili alle grandi 
opere d arte, nelle quali di 
secolo in secolo si è cercato 
e trovato ciò che ocrorreva 
per procedere nella liberazio 
ne dello spirito dai limiti dei 
pregiudizi I grandi testi co
me le grandi opere d arte 
contengono intuizioni che n-
sultano valide a distanza di 
millenni, ma si nesce a co

glierle quando si è matun per 
farle proprie Rivisitando il 
Vangelo si potrà probabil
mente cogliere messaggi co
me quelli captati da Marco 
Garzonio per rivelare che 
nella parola di Gesù sia già 
in sintesi I invito a superare 
ogni barriera o discnminante 
olire che di classe e di razza 
anche di sesso Ma se sulla 
fratellanza interclassista e In
ter/razziale la Chiesa ha ela
borato e diffuso il messaggio, 
sulla fratellanza inter/sessua-
le il riserbo è stato totale Le 
uniche «sorelle» previste in 
due millenni sono le donne 
che si autorelegano fuon dal
la società in una dimensione 
ngorosamente asessuale Le < 
altre lo sappiamo o sono 
madri o peccatrici sempre e 
comunque altre costrette a ' 
uniformarsi alle aspettative 
maschili Una dimensione or- ' 
mai straniera alle donne 
d oggi per le quali il «femmi
nile» è tutto da ndisegnare, di 
mano propna 
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